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Desidero innanzi tutto ringraziare gli organizzatori di questa Conferenza per avermi invitato, ICA Asia and Pacific e il Rajastan Institute of Cooperative Education and Management.

Per me è un grande onore prendere parte a questa Conferenza e svolgere una delle relazioni introduttive.

Mi è stato chiesto di suddividere la mia relazione in alcune parti; prima di tutto dovrò dire chi sono e che cosa faccio, poi darò alcune informazioni sulla storia di TICA e sulla sua situazione odierna, citerò alcuni buoni esempi di cui sono protagoniste le cooperative turistiche, parlerò dei rapporti con una importante organizzazione internazionale che si chiama BITS, svolgerò alcune considerazioni generali sul turismo e sulla sua rilevanza nell’economia mondiale, e concluderò cercando di delineare le potenzialità che ha il movimento cooperativo nel turismo, fornendo anche, se mi è permesso, qualche indicazione programmatica.

Io ho dedicato tutta la mia vita professionale al turismo, e sempre all’interno del movimento cooperativo, in Legacoop, che è la più grande associazione cooperativa italiana e di cui è stato Presidente Ivano Barberini, oggi Presidente dell’ICA.

Mi fa piacere ricordare che proprio oggi, 14 ottobre, Ivano Barberini riceve un prestigioso riconoscimento dall’Università di Bologna, la più antica Università del mondo, il Sigillum Magnum, che nel passato è stato conferito a grandissime personalità della politica, della scienza, della cultura; e devo aggiungere che per me è stato ed è un privilegio lavorare con lui in Legacoop e nell’ICA.

Io sono il Presidente di Legacoop Turismo, organizzazione di settore di Legacoop e anche il Coordinatore di TICA, che è il network mondiale delle cooperative turistiche; ma devo aggiungere che da alcuni anni, dal 2004, sono anche il Presidente dell’AITR, Associazione Italiana Turismo Responsabile, di cui dirò in seguito alcune cose che potrebbero risultare utili per la discussione.

Legacoop Turismo oggi conta circa 350 cooperative associate; siamo il secondo gruppo in Italia nel campo della intermediazione turistica, per numero di agenzie di viaggio dettaglianti in proprietà e organizzate in catene e con rapporti di franchising; abbiamo quindici consorzi di albergatori e altri operatori turistici; una attività di tour operating sia in incoming che in outgoing; tantissime cooperative di lavoro che gestiscono strutture ricettive, come alberghi, ostelli, campeggi, case per ferie, rifugi; aderiscono a noi anche cooperative agricole che offrono agriturismo, cooperative di pescatori che propongono ospitalità nelle case dei pescatori e la pesca professionale a bordo dei pescherecci; cooperative che operano nei Parchi naturali e svolgono attività di ecoturismo, turismo scolastico, educazione ambientale, trekking; molte cooperative sociali svolgono attività turistica favorendo l’inclusione sociale di soci lavoratori svantaggiati, con disabilità fisiche o mentali, ex-carcerati, ex-tossicodipendenti o ex-alcolizzati, e ciò in quanto le cooperative hanno sempre avuto il ruolo di affrontare e combattere la povertà, e pertanto oggi devono affrontare i problemi che derivano da nuove forme di povertà e di emarginazione sociale.

Legacoop Turismo fa parte di TICA, che, come ho già detto, è la rete delle cooperative turistiche a livello internazionale.

TICA venne costituita nel 1992 attraverso la fusione di due pre-esistenti associazioni, IFPTO, creata dai sindacati dei lavoratori, e UITCA, una associazione di cooperative turistiche; nel 1995 venne sottoscritto un accordo con il già citato BITS, e l’attività di TICA confluì nel BITS; nel 1997 cercammo di ricostituire TICA e nel 2001 la trasformammo in un network molto leggero, senza quote associative e senza strutture dirigenti formali; oggi TICA ha una banca dati e una mailing list di circa 90 cooperative o associazioni di cooperative, presenti in Europa, Asia e America Latina.

Devo però presentarvi un quadro non entusiasmante. TICA di fatto non ha una propria vita associativa, ma solo iniziative sporadiche. Ciò dipende da alcune condizioni: le cooperative sono poche, sparse in tutto il mondo, le possibilità di incontro sono scarse e gli incontri comportano costi eccessivi; molte cooperative, le più grandi, sono catene di agenzie di viaggio dettaglianti e non hanno alcun interesse di natura commerciale per incontrarsi fra di loro o con altri.
Tuttavia esistono esperienze importanti e di successo; in tre paesi europei, Regno Unito, Spagna e Danimarca le cooperative, in particolare quelle di consumo, hanno creato importanti reti di agenzie di viaggio, come Travelcare, Eroski Tour, Dansk Folke Ferie, che si caratterizzano per la qualità del servizio rivolto a soci e non soci, per il rapporto profondo che hanno con le cooperative e le organizzazioni sociali dei loro territori e anche per la loro costante innovazione tecnologica e commerciale.

Per l’America Latina desidero ricordare Cooprena, in Costa Rica, una cooperativa che è diventata leader nell’ecoturismo e nel turismo comunitario (comunity based tourism).

In Asia esistono importanti società di origine cooperativa, nate per fornire servizi ai soci; in particolare in Giappone e Corea; altre cooperative turistiche operano in Malaysia, Sri Lanka, Nepal, Vietnam, Cina.

Come dicevo abbiamo un consolidato rapporto di collaborazione con BITS, che ha un buon numero di aderenti, 132 soci in 33 paesi, un buon riconoscimento internazionale (è aderente all’UNWTO dove ricopre alcune importanti cariche), una sede a Bruxelles e una in Canada, strumenti di comunicazione come il sito web, la newsletter, una rivista, un logo ben conosciuto, organizza convegni e altre iniziative per i soci e per il pubblico, attività di ricerca e di studio; anche il BITS ha alcuni limiti, ad esempio è del tutto assente in Asia (e di ciò dovremo parlare) ed è una organizzazione che pensa in francese, anche se poi tutti i documenti sono tradotti in inglese.
Il BITS ha una storia importante, oltre 40 anni di vita, si basa sull’associazionismo senza scopo di lucro e il suo campo d’azione è il turismo sociale, in tutti i suoi significati: turismo associativo, turismo della terza età, turismo per i giovani, turismo per i portatori di handicap; si tratta di aree di interesse che in gran parte possiamo condividere; anche le cooperative organizzano viaggi e vacanze per i propri soci, abbiamo esperienze di questo genere avviate da cooperative di agricoltori, di consumatori, di soci lavoratori, e questo è sicuramente turismo sociale.

Condividiamo con il BITS alcune idee e obiettivi: favorire l’accesso alle vacanze e ai viaggi in particolare ai ceti meno abbienti; proporre un turismo ricco di contenuti; rispettare i diritti dei lavoratori.

Dunque la piattaforma di collaborazione esistente con BITS è una acquisizione su cui possiamo riflettere e ci ritornerò nella parte conclusiva della mia comunicazione.

Aggiungo che il BITS è uno degli organizzatori del Forum International du Tourisme Solidaire, FITS, che quest’anno, giunto alla terza edizione, si terrà a Bamako in Mali nei prossimi giorni; finora si è tenuto in Francia nel 2004, in Messico nel 2006, cioè finora si è tenuto in Europa, America Latina e ora in Africa; manca l’Asia. Tornerò su questo punto.
Parlare del fenomeno turistico comporta il rischio di dire delle ovvietà o di ripetere informazioni e dati che sono ben conosciuti. 

Io non vi seppellirò con i dati che fornisce l’UNWTO, il numero dei viaggi internazionali, gli arrivi, i pernottamenti, le percentuali di crescita, la graduatoria dei paesi che emettono turisti e che li ricevono, i ricavi generati dal turismo.

Desidero invece focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti del turismo che a mio parere vanno tenuti in considerazione nel momento in cui come movimento cooperativo vogliamo puntare al turismo, impegnarci e investire nel turismo, individuare delle opportunità.

Innanzi tutto è ormai acquisito che il turismo, già oggi la più grande industria mondiale, è destinato a crescere ulteriormente e regolarmente; viaggi e vacanze non sono più percepiti come beni voluttuari bensì ormai come beni primari, come la casa, il cibo, i vestiti; ciò comporta che anche a fronte di eventi drammatici e anche catastrofici, quali crisi economiche, atti di terrorismo, guerre, epidemie, grandi calamità naturali, il movimento turistico non cala e, se anche ha qualche battuta d’arresto come dopo l’11 settembre 2001 o dopo lo tsunami, si riprende rapidamente al ritmo precedente; i turisti eventualmente cambiano destinazione, rinviano una partenza, ma alla fine partono ugualmente. E’ il fenomeno chiamato resilienza, tipico del turismo.
Di ciò ovviamente va tenuto conto, sia nelle politiche nazionali che nelle strategie aziendali.

L’altra considerazione è che il turismo solo in parte, a volte in minima parte, corrisponde alle aspettative che genera; molti paesi credono nel turismo, investono nel turismo, per poi accorgersi che purtroppo le ricadute economiche, sociali, imprenditoriali sono molto modeste nei loro territori divenuti destinazioni turistiche, mentre molto pesanti sono le ricadute negative, le cosiddette patologie del turismo: il danno ambientale, il danno alle culture e tradizioni locali, l’abbandono delle attività professionali tradizionali, il diffondersi di criminalità, droga, riciclaggio di denaro sporco, prostituzione anche minorile; il generarsi di pesanti tensioni fra turisti e residenti; l’aumento del costo della vita, la minore disponibilità di acqua per usi domestici e agricoli e così via; vi suggerisco a questo proposito la lettura del bellissimo e impressionante libro di Leo Hickman “The final call”, in cui un capitolo è dedicato allo stato indiano del Kerala. Gran parte del prezzo del viaggio pagato dal turista resta nelle tasche di soggetti esterni al territorio di destinazione: i guadagni del tour operator che produce il pacchetto, dell’agenzia di viaggio che lo vende, della compagnia aerea, della catena alberghiera che spesso è di proprietà di società dei paesi del Nord del mondo, spesso anche gli acquisti dei generi alimentari; è il cosiddetto leakage, la perdita del guadagno, che spesso supera l’80% del prezzo del viaggio; alla comunità locale restano le briciole, la manovalanza negli alberghi, e qualche attività complementare, lecita o meno lecita.

Dalla critica del turismo nasce il movimento del turismo responsabile, la cui idea di base è la centralità degli interessi della comunità locale che ospita i turisti; è la comunità locale che deve avere il diritto di decidere liberamente se davvero vuole il turismo o se non lo vuole; che tipo di turismo vuole, con quali aspettative e con quali regole; il turismo deve rispettare l’ambiente naturale in un quadro di sostenibilità, rispettare il patrimonio monumentale ma anche la cultura locale, le credenze religiose, le tradizioni e consuetudini, lo stile di vita; nel turismo responsabile è il turista che si adegua al territorio e alla sua cultura e non l’inverso. La cucina è quella tipica, i prodotti sono quelli del posto e non dell’importazione, l’ospitalità è offerta in alberghi a conduzione familiare, il trasporto, il servizio di guida, lo shopping sono nelle mani degli abitanti, che ovviamente devono prepararsi dal punto di vista professionale in modo da garantire servizi di adeguata qualità. Gli eventi culturali devono rimanere intatti e non essere banalizzati per i turisti, e così via. Vanno organizzati momenti di incontro e di conoscenza reciproca fra turisti e residenti, in un quadro di convivialità e di rispetto reciproco.
In questo tipo di turismo viene prioritariamente rispettato l’interesse della comunità ospitante, ma trae grande vantaggio anche il turista, che farà una esperienza di maggiore interesse, più ricca, profonda, autentica rispetto ad un viaggio convenzionale. Tornerà a casa soddisfatto e molto gratificato.

Per la verità le regole del turismo responsabile sono molto più severe: il gruppo non deve eccedere le 12 unità; è prevista una riunione preparatoria per tutti i partecipanti prima della partenza, per conoscersi e per condividere le informazioni; il viaggio deve durare almeno due settimane; deve essere svolto lentamente, orientato non alla quantità dei siti da visitare ma alla profondità della visita; il prezzo deve essere trasparente e indicare le voci di costo e il guadagno dell’organizzatore; è previsto il questionario di valutazione del viaggio; spesso il prezzo prevede una quota di solidarietà per finanziare progetti locali di sviluppo, nei paesi più poveri.

Ebbene, Legacoop Turismo è stata fra i promotori e fondatori nel 1998 di AITR, che oggi conta 90 soci, fra cui una trentina di cooperative, di cui alcune basate in paesi dell’America Latina; AITR è oggi la più grande organizzazione al mondo di turismo responsabile, associa piccoli tour operator, 13 NGO specializzate in progetti di turismo, associazioni, cooperative, organizzazioni religiose e ambientaliste, ECPAT. AITR ha dato vita al processo costituente della rete europea, e fra due giorni, il 16 ottobre, si costituirà a Bruxelles EARTH, European Alliance for Responsible Tourism and Hospitality, con soci di tanti paesi europei e con l’appoggio delle istituzioni comunitarie europee che guardano con grande interesse all’idea del turismo responsabile che, voglio sottolineare, riguarda tutti i paesi del mondo, perché certi valori sono universali: la sostenibilità ambientale, economica e sociale del turismo; la qualità del rapporto fra i turisti e i residenti; la valorizzazione della tradizione, dell’identità, dell’autenticità; l’inclusione sociale; la partecipazione democratica dei cittadini alle scelte di politica turistica locale.
EARTH nasce e sarà europea, ma fin da subito creerà rapporti con altre reti non europee; nei giorni scorsi sono stato invitato alla presentazione dell’iniziativa che si sta avviando in Brasile per la nascita di una rete brasiliana del turismo responsabile; AITR e, appena costituita, EARTH, sono invitate a partecipare alla fase costituente di ABTResponsable; già oggi 14 soci di AITR sono attivi in Brasile con viaggi e progetti. E’ lo Stato federale stesso del Brasile che favorisce la nascita della nuova associazione.

Ma anche l’UNWTO è molto interessata; noi ne siamo membri attraverso un nostro socio e abbiamo ottenuto il finanziamento di 5 progetti ST-EP in altrettanti paesi dell’Africa e dell’America Latina; come penso sappiate i progetti ST-EP sono guidati da una Fondazione che ha sede in Corea ed hanno un alto valore sociale e ideale; per noi è un grande onore collaborare con l’UNWTO e la sua Fondazione e svolgiamo un ruolo di supporto ai cinque progetti.

Io credo che per il movimento cooperativo si aprano scenari molto interessanti e promettenti.

Le idee del turismo sostenibile  e responsabile sono molto vicine alle idee cooperative, in gran parte appartengono alla nostra storia.

La democrazia partecipata nei percorsi decisionali; la centralità della persona umana e dei suoi bisogni e interessi; la solidarietà; il rispetto del lavoro e il sostegno alla nascita di piccola imprenditorialità associata; il rapporto fra l’impresa e il proprio territorio; la qualità dei rapporti umani; tutti questi sono valori che fanno parte della nostra storia  e della nostra esperienza.
Inoltre il movimento cooperativo si presenta come un aggregato molto ricco di attività e di esperienze che possono essere messe in campo in forma integrata nel corretto sviluppo turistico di un territorio e nell’organizzazione dell’offerta; non abbiamo cioè soltanto cooperative turistiche pure, che gestiscono attività turistiche, come alberghi o agenzie di viaggio; ma esistono cooperative di agricoltori che possono essere interessate e coinvolte; cooperative di pescatori, di artigiani, di trasporto, di costruzioni, di commercio, ma anche di credito e assicurative. 
Una delle esperienze più interessanti nel turismo responsabile è costituita dal “Community based tourism” in cui l’intera popolazione è coinvolta, non soltanto gli operatori turistici, e ciò spesso avviene in forma cooperativa.

Mi permetto, in chiusura della mia comunicazione, di accennare ad alcune proposte, su cui eventualmente possiamo ritornare nel seguito della Conferenza e nei gruppi di lavoro.

La prima è di ricercare una metodologia di lavoro che includa tutte le componenti del movimento cooperativo che possano risultare interessate a vario titolo; creare squadra fra tanti soggetti che possono collaborare fra di loro, in una logica di filiera o su base territoriale. E, se necessario, estendere la collaborazione ad altri soggetti interessati, piccole imprese familiari e associazioni di varia natura, culturali, sportive, religiose.
La seconda è di creare reti a livello superiore, nazionale o sopranazionale, per superare limiti di dimensioni, di risorse, di visibilità.

La terza è di verificare la possibilità di creare un aggregato di cooperative turistiche e, più in generale, di cooperative interessate al turismo, all’interno dell’ICA Asia & Pacific; questo aggregato potrebbe stabilire un rapporto col BITS che è ansioso di avere un proprio rappresentante per l’Asia, un riferimento affidabile, che verrebbe riconosciuto formalmente; oggi la prima organizzazione asiatica che aderisce al BITS può legittimamente aspettarsi di essere riconosciuta come referente per l’Asia. 
In questo contesto si può incominciare a pensare di candidare un paese asiatico per ospitare il FITS fra due anni o dopo, o di organizzare una speciale edizione del FITS in Asia; ciò potrebbe costituire un inizio forte, in cui il movimento cooperativo si metterebbe alla guida del turismo sociale e del turismo responsabile in tutto il continente; nello stesso tempo potrebbe essere avviata la costituzione della rete indiana del turismo responsabile o di una rete asiatica; AITR ed EARTH collaborerebbero nell’iniziativa, che potrebbe diventare uno specifico progetto sostenuto degli Stati o dall’UNWTO.

Come vedete ci sono tante possibilità di collaborazione, e c’è tanto lavoro da fare.

Ma il turismo merita il nostro impegno, e non solo perché è una grande industria in piena e costante crescita. Ma anche e soprattutto perché il turismo, se da un lato ha deluso tante aspettative come abbiamo visto, è un grande fenomeno non solo economico ma anche sociale e culturale, capace davvero, se gestito correttamente, di favorire la conoscenza reciproca di genti diverse, di far superare pregiudizi, di creare intense collaborazioni, di costruire forti rapporti di amicizia, di contribuire alla lotta alla povertà e alla costruzione della pace.

Le cooperative sono in grado, per la loro storia, per la loro diffusione e per i valori di cui sono portatrici, di dare un grande contributo allo sviluppo corretto del turismo. 
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